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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

6
a
 Domenica del Tempo Ordinario A  (15 febbraio 2026) 

 

Introduzione alle letture: Sir 15,15-20; Sam 118; 1Cor 2,6-10; Mt 5,17-37 

Continuando l’ascolto del discorso della montagna, ci vengono proposte nel brano di Vangelo 

secondo Matteo tre antitesi in cui Gesù con la sua autorità divina porta a compimento la legge 

dell’Antico Testamento. Nella prima lettura il Siracide offre alcune considerazioni sapienti sulla 

libertà dell’uomo di scegliere, ma anche sulla responsabilità di scegliere bene perché ogni scelta 

porta delle conseguenze che possono essere di vita o di morte. Con le parole del salmo 

consideriamo beato chi cammina nella legge del Signore. Infine l’apostolo Paolo, scrivendo ai 

cristiani di Corinto, parla di una sapienza divina che è stata rivelata dallo Spirito ed è la fonte 

della nostra fede cristiana. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: La novità del Vangelo è il dono dello Spirito Santo  

La prima parte del discorso della montagna – la grande raccolta di insegnamenti 

programmatici di Gesù che l’evangelista Matteo ha raccolto all’inizio del suo ministero – 

contiene una serie di antitesi: sono cinque, cinque contrapposizioni con cui Gesù mette in 

evidenza il suo ruolo divino e la sua capacità di portare a compimento la rivelazione antica. Il 

tema centrale è la legge: Dio ha dato sul monte la legge all’antico popolo di Israele e la legge di 

Mosè è considerata inalterabile, deve essere osservata nei minimi particolari. Gesù all’inizio del 

suo ministero sale sul monte e assume il ruolo stesso di Dio che porta a compimento la legge 

antica – non è come Mosè che riceve la legge da Dio – Gesù è come Dio stesso che dà la nuova 

legge, che ha come caratteristica di non essere una legge ma un dono di grazia. Quindi 

l’evangelista ha raccolto cinque formule, strutturate nello stesso modo, in cui si mette a 

confronto l’opera di Gesù con il dettato dell’antica legge. Non è una abolizione della legge né 

una sostituzione, è il compimento. La legge antica è buona e deve essere osservata, ma deve 

essere capita e osservata nella pienezza della grazia cristiana. Gesù non cambia le regole, non dà 

delle nuove norme, ma dà la grazia di poter vivere bene. Questa è un’idea fondamentale che 

dobbiamo assimilare – e molte volte parlando con le persone mi accorgo che invece non è stata 

ancora assimilata – duemila anni di predicazione cristiana ci hanno ridotto ad essere, quando va 

bene, buoni farisei osservanti delle regole; e invece la novità di Cristo è il dono dello Spirito 

Santo, è la grazia che permette di fare di più, molto di più, di fare quello che piace a Dio, non 

perché siamo bravi, ma perché abbiamo ricevuto la capacità di farlo! Come per le Beatitudini 

abbiamo insistito nel dire che possiamo essere così per grazia di Dio, così meditando su queste 

antitesi noi comprendiamo che la nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che allarga il cuore, 

che rende capaci di fare l’impossibile, perché solo per amore si fa lo straordinario ... se è  

comandato dall’esterno si trovano le scappatoie. 

Gesù non dà nuove regole, perché sa benissimo che il cuore dell’uomo tende a ingannare – 

“trovata la legge trovato l’inganno”, dice il proverbio – migliorate le leggi per far andare avanti 

meglio il mondo, troveranno sempre la soluzione per violare le leggi … da che mondo è mondo 

si tenta di rimediare facendo delle nuove leggi e il risultato è che non funzionano mai. Non si 

cambia la vita con una nuova legge, si cambia solo se si cambia la testa, e nessun legislatore di 

questo mondo può cambiare la testa dell’umanità … Dio ci prova e qualche volta ci riesce: con 

alcune persone riesce a cambiare il cuore, la mentalità, per cui diventano davvero di Cristo, 

capaci di vivere in modo cristiano, non perché è comandato ma perché hanno accolto dentro di 

loro quella capacità divina di vivere bene. Ma può capitare anche a noi – e siamo chiamati a 
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questo! – il rischio però è quello di fermarci ad una normativa esterna, accontentarci di regole da 

osservare o da violare tranquillamente, dicendo: “Poi mi pento e ricomincio”.  

Gesù non cambia le regole, ma porta a compimento il cuore dell’uomo. «Avete inteso che fu 

detto agli antichi: “Non ucciderai”» e Gesù non dice che è permesso uccidere, non cambia, ma 

non appesantisce nemmeno, interpreta nel senso profondo i comandamenti di Dio. “Non basta 

non uccidere. Io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello rientra in quella categoria”. 

“Adirarsi col fratello” è un’espressione per indicare la rottura dei rapporti: chi litiga con un altro 

e rompe ogni relazione è come se avesse ucciso la persona, perché la dignità della persona 

implica relazioni buone. Allora il comandamento non ucciderai grazie al dono dello Spirito 

Santo diventa per noi la capacità di amare il prossimo, di rispettarlo, di creare buone relazioni, di 

non rompere mai amicizie o rapporti, ma di costruire benevolmente ogni relazione umana. Non 

basta dire: “Non ho ammazzato” per essere un buon cristiano, è il minimo indispensabile per 

essere uomo! La grazia di Cristo ci rende capaci di molto di più. 

«Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico …» e Gesù con quel 

Io autorevole divino non cambia la regola, ma porta a compimento il cuore dell’uomo, 

rendendolo capace di relazioni di affetto, serie, durature, davvero amorose, capaci di dare la vita 

per l’altro. «Chiunque guarda una donna per desiderarla ha già commesso adulterio con lei nel 

proprio cuore» … perché il problema è il cuore, il problema è l’intenzione! Molte volte certi 

peccati non si fanno perché non si riescono a fare o non si possono più fare, ma si farebbero 

volentieri se si potesse … ecco il problema! È il cuore che vorrebbe peccare e non può, e non è 

virtuoso perché non lo fa, è solo dispiaciuto di non potere; ma se il cuore è cambiato ed è un 

cuore davvero cristiano, ha imparato a guardare le persone e a rapportarsi con un atteggiamento 

nuovo, diverso; e anche la dimensione dell’amore assume una qualità diversa che non è desiderio 

e possesso, ma capacità buona di relazione, di affetto e di dono.  

«Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso”. Ma io vi dico: “Non giurate 

per niente!». Non tirate in ballo il Signore per le vostre cose, siate sinceri! Se è sì, dite sì, se è no 

dite no, il di più viene dal maligno! È il cuore che conta, è la sincerità del cuore, è la purezza del 

cuore che il Signore realizza. Non è nostro merito, non conquistiamo, non otteniamo con sforzo, 

ma accogliamo il dono, il cuore nuovo ci è regalato: possiamo vivere in modo nuovo. Questa è la 

legge di Cristo, che non è una legge, ma è la grazia dello Spirito che rinnova il nostro cuore. 

Desideriamolo ardentemente e chiediamolo nella preghiera. 

 

Omelia 2: La nostra giustizia è il Signore che vive in noi 

«Aprimi gli occhi, Signore, perché io consideri le meraviglie della tua legge». La preghiera 

che il salmista ci ha messo sulle labbra deve essere il nostro desiderio di comprendere la 

meraviglia della legge di Dio, portata a compimento dallo Spirito di Gesù. Ci è stata rivelata una 

sapienza che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. La 

sapienza di Dio ci è stata data con lo Spirito Santo che ha aperto il nostro cuore e lo sta portando 

a compimento, sta realizzando quel progetto di bene che Dio ha pensato dall’eternità. È la nostra 

giustizia, è il Signore in persona la sapienza e la giustizia.  

«Se la nostra giustizia non supera quella degli scribi e dei farisei non entreremo nel regno dei 

cieli » … e come può la nostra giustizia superare quella di persone così religiose e attente ai 

minimi particolari della legge? C’è il rischio che un discorso del genere faccia diventare 

scrupolosi, assillati dall’osservanza delle minime regole, di una quantità immensa di regole 

religiose da osservare nei dettagli; e quando uno ha finito per osservarle tutte se ne vanta, 

orgoglioso di essere giusto, perché ha fatto tutte le pratiche della legge. Questa è una mentalità 

da fariseo, ma noi siamo cristiani … avremmo dovuto cambiare mentalità, perché Cristo ha 

cambiato il nostro cuore. La nostra giustizia supera quella dei farisei, se non è la nostra ma la 

sua: se è lui che opera in noi cambiando il nostro cuore, rendendolo capace di opere 

straordinarie, non accontentandoci del minimo indispensabile. Quanti cristiani sono rimasti fermi 

ai Dieci comandamenti e per tutta la vita continuano a fare l’esame di coscienza sui Dieci 

comandamenti, dicendo con orgoglio: “Non ho ucciso,  non ho fatto adulterio, non ho rubato; 
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quindi sono a posto” … ci sono un’infinità di altre cose che la legge propone e c’è ancora molto 

di più che lo Spirito dona come capacità di azione buona! Non possiamo chiuderci nel non fatto, 

ma dobbiamo aprirci ad una azione generosa che va molto aldilà delle regole.  

Il Cristo ha superato la legge con il dono della grazia! La nostra giustizia supera quella dei 

farisei perché è la grazia dello Spirito Santo che opera in noi, che ci rende capaci di fare molto di 

più di quello che sono le regole prescritte. In amore non contano le regole, non ci sono dei doveri 

minimi da eseguire, quando si ama davvero si fa di più, non si tiene conto di quello che si è fatto. 

Se si ama davvero si è generosi, capaci di dare molto di più, fino a dare la vita. Questa è la novità 

di Cristo! Ci ha cambiato il cuore, ci sta cambiando il cuore … perlomeno ci sta tentando!  Se lo 

lasciamo agire, il nostro cuore può diventare capace di una generosità nuova, non si accontenta 

di non uccidere, ma aiuta l’altro: lo ama, lo rispetta, non litiga, non disprezza, non calunnia … ed 

è un dono di grazia che ci è fatto, ci è data la capacità di fare molto di più! Non si accontenta di 

non commettere adulterio, ma diventa puro di cuore, capace di guardare le persone senza il 

desiderio di possederle o di usarle; non si accontenta di non giurare ma diventa sincero, onesto, 

trasparente in tutto quello che dice, in tutto quello che fa. La nostra giustizia supera quella dei 

farisei perché è la giustizia di Cristo, è la novità dello Spirito.  

«Quelle cose che occhio non vide né orecchio udì né mai entrarono in cuore di uomo queste 

ha preparato Dio per noi che lo amiamo»: lo abbiamo accolto e ci lasciamo amare da lui. Quella 

capacità divina che abbiamo in noi ci rende capaci di fare lo straordinario, non ti accontentarci 

del minimo indispensabile. Non è il nostro istinto, il nostro carattere che deve comandare nella 

vita, ma la sua grazia – “Non mi viene spontaneo”, dice qualcuno – è logico che non ti venga 

spontaneo, perché spontaneamente emergono gli istinti e le inclinazioni al male! Ma noi non 

siamo sotto il dominio dell’istinto del nostro carattere, abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio, ci è 

stata rivelata la grazia di Dio, ci è stata donata, che diventa in noi una forza per fare il bene.  

Quando nel racconto de “I promessi sposi” (cap. XXV) don Abbondio si scusa con il 

cardinale che lo rimproverava per non aver celebrato quel matrimonio, dice di aver avuto paura e 

non aver avuto coraggio: «Il coraggio, uno non se lo può dare». Questa frase la conoscono tutti, 

ma che cosa ha risposto il cardinale? Questo lo ricordano molto meno: «C’è Chi ve lo darà 

infallibilmente, quando glielo chiediate». Se non hai il coraggio – ed è logico che tu non ce 

l’abbia – perché non l’hai chiesto? Questa è la giustizia nuova. Non sei capace a perdonare? È 

logico, ma perché non chiedi come grazia al Signore che ti aiuti a perdonare e a riconciliarti con 

quel fratello con cui hai litigato? “Non ce la faccio, non mi viene, non ci riesco” … perché non lo 

chiedi? Perché non ti sta a cuore, perché non ti interessa. Se lo desideri davvero, chiedilo come 

grazia, sono i miracoli che il Signore compie! Chiedi il coraggio, la capacità di perdonare, 

l’impegno nel servizio, la disponibilità a superare le ingratitudine e le incomprensioni, a fare di 

più e a fare meglio … chiedi questa grazia! Che cosa chiedi nella preghiera altrimenti? Un po’ di 

salute, ancora qualche anno, un po’ di soldi … chiedete quello? Il Signore non vi ascolta, 

chiedetelo pure, non vi ascolta! Chiedete invece la grazia di vivere meglio, di essere più 

generosi, di riconciliarvi, di perdonare, di servire di più e il Signore vi ascolta; e vi accorgerete 

delle meraviglie della sua grazia, dei doni che la sua legge può offrire alla nostra vita.  

Aprimi gli occhi, Signore, perché io consideri le meraviglie della tua legge e insegnami a 

camminare nelle tue vie e dammi la forza di camminare secondo la tua parola, dammi la tua 

sapienza, dammi la tua giustizia e la custodirò sino alla fine. 

 

Omelia 3: La libertà delle scelte illuminata è rafforzata dalla Grazia  

Gesù non è venuto ad abolire la legge, ma a dare pieno compimento. Non ha cancellato le 

norme antiche, ma ha reso l’umanità capace di fare quello che il Signore ci chiede. È un 

passaggio molto importante nella nostra comprensione cristiana della legge, perché non ci 

illudiamo che la legge salvi … non è la regola che risolve i problemi. È una illusione che si sono 

sempre fatti in tanti: dare delle nuove regole per poter eliminare i problemi. Il problema è 

l’essere umano, è la corruzione del cuore. La legge serve per gli empi, non per i giusti. Se uno 

con il cuore vuole fare bene, non gli serve la legge.  
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Pensate: nel nostro linguaggio quando due vanno “per legge”, cioè per vie legali, vuol dire 

che stanno litigando, sono diventati nemici – capita anche a dei fratelli di andare per vie legali – 

è un grosso guaio … ci si appella la legge quando è venuta meno la carità. La legge deve 

intervenire a mettere a posto le situazioni quando si sono violati dei principi di umanità 

fondamentale. La legge dà la regola, però poi sono le persone che devono applicarla. Il problema 

non sta nelle regole, ma nelle persone. 

 L’antico Siracide ci ha parlato della libertà e della scelta. È un discorso molto importante. 

Siamo liberi di scegliere. L’uomo è stato creato da Dio, come dicevano i medievali, con il “libero 

arbitrio”, cioè con la capacità di decidere della propria vita. Se vuoi, puoi osservare i 

comandamenti, ma devi volerlo; se non vuoi, i comandamenti ci sono e restano lì sulla carta e 

non vengono eseguiti.  

«Dio ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi stendi la tua mano». È una immagine 

proverbiale. Sia il fuoco, sia l’acqua sono elementi buoni, servono per cose diverse, però bisogna 

stare attenti sia al fuoco sia l’acqua, perché fanno un gran bene, ma possono fare anche un gran 

male: l’acqua è indispensabile per la vita, ma troppa acqua fa annegare; il fuoco è fondamentale 

per molti usi nella nostra vita, ma il fuoco distrugge e uccide. Dio ti ha posto davanti il fuoco e 

l’acqua, ma tu la mano la stendi dove vuoi. Stendere la mano nell’acqua non è un grosso 

problema, se la metti nel fuoco ti bruci. Sei tu che scegli dove stendere la mano, sei tu che decidi 

dove e come usare le creature.  

Ma c’è un passo ulteriore più importante: «Davanti agli uomini stanno la vita e la morte, il 

bene e il male, a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà». Quindi non è tutto indifferente: la vita 

non è come la morte, il bene non è come il male. Dio ha stabilito delle realtà ben distinte fra di 

loro e sono poste davanti a noi, ognuno avrà quello che avrà scelto, quello che gli piacerà: se 

segui il bene avrai il bene, se segui il male avrai il male; la vita e la morte dipendono dalla tua 

scelta e quindi le nostre scelte devono essere responsabili! Ci sono le grandi scelte nella vita che 

segnano l’esistenza: la professione e la scelta del coniuge, altri grandi eventi possono essere 

importanti e significativi nella nostra esistenza; e sappiamo che scegliere male rovina la vita. Ma 

ci sono anche moltissime altre scelte, più semplici e quotidiane che accompagnano tutti i nostri 

giorni: potremmo fare una cosa o potremmo farne un’altra, potremmo reagire in un modo o 

reagire in un altro. Scegliamo continuamente, scegliamo come reagire alla azione degli altri … 

ma le nostre scelte sono pensate o sono istintive?  

Il punto delicato è proprio qui: siamo sicuri di essere liberi, cioè capaci di affrontare tutte le 

realtà – non liberi perché seguiamo il nostro istinto – ma liberi perché scegliamo quello che 

vogliamo, perché riteniamo che sia bene e ce ne assumiamo la responsabilità,  quindi di 

sopportarne anche le conseguenze? No, nella grande maggioranza dei casi non siamo 

responsabili e nemmeno liberi e non ci pensiamo nemmeno. Gran parte delle nostre azioni sono 

istintive, frutto della reazione momentanea. Se ci fanno venire il nervoso reagiamo male, poi 

ripensandoci capiamo di aver esagerato e ci dispiace, ma lì per lì non scegliamo di rispondere al 

male con il male, viene istintivo … e se viene istintivo non siamo liberi. Ecco dov’è l’opera del 

Signore: nel renderci liberi dal nostro istinto. Non è così semplice scegliere fra il bene e il male. 

La nostra intelligenza, il nostro sentimento, non sono liberi per poter scegliere bene: siamo 

influenzati dalla cultura, dall’educazione, dalla mentalità corrente, dalle abitudini; siamo 

influenzati dai nostri istinti, dal nostro carattere, dalle nostre passioni, e non siamo liberi, ma 

siamo prigionieri e legati da tanti altri interessi. 

Il Signore porta a compimento la legge, perché ci libera da questi impedimenti. Solo chi 

aderisce davvero al Signore Gesù diventa una persona libera, libera da se stesso, libera dai propri 

istinti, libera dai condizionamenti sociali, dalla cultura e dall’educazione, capace di fare il bene, 

perché bisogna riconoscere il bene e bisogna avere la capacità di sceglierlo. Sono due le cose 

importanti: riconoscere il bene, perché spesso si chiama bene ciò che è male, e una volta che è 

conosciuto avere la forza di farlo; perché si può capire che la strada giusta sia quella e non avere 

il coraggio di affrontarla. In tutto questo il Signore Gesù è luce e forza. Solo nella sua luce noi 

capiamo che cos’è bene, solo con la sua forza noi diventiamo capaci di fare il bene. Ecco in che 
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senso Gesù ha portato a compimento la legge: non ha cambiato le regole, ma ci ha illuminato 

perché conoscessimo, e ci ha rafforzati, perché potessimo fare il bene. 

 Davanti a noi abbiamo la vita e la morte, il bene e il male; abbiamo ricevuto lo Spirito Santo 

che ci fa capire qual è la vita e qual è il bene, soprattutto ci dà la forza di farlo. Accogliamo il 

Signore che porta a compimento in noi la legge e ci fa diventare, al di là di ogni misura, capaci di 

fare il bene 


